
DA BERLINO A ROMA. Con un «chiodo»

fisso. L’Iran. L’emergenza delle emergenze.

La sfida da vincere prima di dire addio alla Ca-

sa Bianca. Lo afferma dalla capitale tedesca.

Lo ribadirà oggi nel

suo incontro con

«l’amico Silvio». Bush

dixit: «La prima scel-

taè quelladi risolverecon ladiplo-
mazia» il problema con l’Iran «ed
è esattamente ciò che stiamo fa-
cendo».«Matutte leopzioni resta-
no sul tavolo», aggiunge il presi-
denteamericanoadunaconferen-
zastampa al fianco dellacancellie-
ra Angela Merkel. Tutte le opzioni
restano sul tavolo, il che significa
che non viene scartato l’attacco
militare. La risposta iraniana non
si faattenderee accompagnaBush
nel suo viaggio verso Roma, dove
l’Air Force One atterra alle ore 16
in un super blindato all’aeroporto
di Ciampino. L’Iran è «vittorioso»
nel braccio di ferro sul nucleare e
non accetterà di fare «nemmeno
unpassoindietro»,avverte ilpresi-
dente Mahmud Ahmadinejad,
nel giorno dell’annuncio dell’Alto
responsabileper lapolitica esterae
di sicurezza Ue, Javier Solana, che
il 14 e 15 giugno sarà a Teheran
per presentare nuove proposte di
incentivi alla Repubblica islamica
per cercare di convincerla a so-
spendere l’arricchimento dell’ura-
nio, come chiesto dal Consiglio di
Sicurezza dell’Onu con quattro ri-
soluzioni.Quantoagliavvertimen-
ti di George W. Bush, Ahmadi-
nejad risponde sprezzante che gli
Stati Uniti non sono in grado «di
dare nemmeno un pizzicotto alla
Repubblicaislamica». Ilveroobiet-
tivo di Bush, secondo Ahmadi-
nejad, è l’azione militare. Ma «né
un pugno né un pizzicotto» po-
tranno colpire l’Iran, dice il presi-
dente iraniano nelle stesse ore in
cui nel Vecchio Continente il pre-
sidente americano ribadiva che
«tutte le opzioni sono aperte» nei
confronti di Teheran. «Quest’uo-
mo vuole colpirci», scandisce Ah-
madinejad riferendosi a Bush in
un discorso televisivo dalla città
iraniana di Shahr-e Kord, «ho in-

formazioni precise sui piani che fi-
nora i suoi generali gli hanno im-
pedito di mettere in atto. Lui
avrebbe voluto usare i missili e i
bombardamenti, ma gli hanno ri-
ferito che non è possibile. Poi ha
detto “creiamo un bang sonico su
una città iraniana” e anche questo
nonsipotevafare...Eallora iotidi-
co,Bush, il tuotempoèfinitoegra-

zieaDiononriusciraiadanneggia-
re di un centimetro la terra sacra
dell’Iran. E se il nemico - aggiunge
- ha in mente di spezzare il nostro
Paese con le pressioni, si sbaglia.
La nazione iraniana farà sparire il
sorriso dalla sua faccia».
Oggi,BushribatteràdaRoma.Aso-
stenerlo, in tutto e per tutto, ci sa-
rà il «vecchio amico» Silvio Berlu-

sconi. Il presidente Bush ha avuto
l’occasione nella sua sosta a Berli-
no di discutere con la leader tede-
scaAngelaMerkel un ingressodel-
l’Italianel5+1(cioè icinquemem-
bri permanenti del Consiglio di si-
curezza dell’Onu più la Germa-
nia), uno sviluppo che gli Stati
Uniti considerano con favore ma
che ha trovato per adesso nella re-

sistenzadellaGermania ilsuoosta-
colo maggiore. Resistenza che
non incrina l’inossidabile ottimi-
smo di Franco Frattini. L’Italia
«può contare sugli amici america-
ni»perunaentratanel5+1, ilgrup-
po che sta negoziando sul nuclea-
re iraniano, conferma il titolare
della Farnesina precisando di aver
giàavuto assicurazioni in tal senso

dallasegretariadiStatoCondoleez-
za Rice. «Ma attendiamo le parole
di Bush», aggiunge parlando a
SkyTg24. In volo sull’Air Force
One per Roma la n.2 del consiglio
di sicurezza nazionale Judy Ansley
frena gli ottimismi: la Casa Bianca
non sa «quanto sia realistica l’ipo-
tesi di includere l’Italia nel gruppo
5+1». Forse AngelaMerkel ha con-
fermatoaBush il«nein» dellaGer-
mania all’entrata dell’Italia nel-
l’esclusivo club che molti defini-
scono una prova generaledella fu-
tura composizione del Consiglio
di sicurezzadell’Onu. Questapun-
tualizzazione della Casa Bianca
rende l’incontro di oggi tra Bush e
«l’amico»SilvioBerlusconipiùani-
mato del previsto.
Da Napoli, interviene Walter Vel-
troni. «Penso che stiamo sottova-
lutando ciò che succede in Medio
Oriente. C’è il rischio di una preci-
pitazionedella crisi in Iran esi riaf-
faccialaminacciadiunattaccomi-
litaredegliUsa», rimarca il segreta-
rio del Pd nell’intervento alla pla-
tea dei parlamentari Pse. «Il mon-
do - annota con preoccupazione
Veltroni - sottovaluta cosa signifi-
cauninterventomilitarecontro la
minaccia nucleare iraniana».
Bush arriva in Italia mentre a Pari-
gi si svolge la conferenza sugli aiu-
ti e sulla ricostruzione dell’Afgha-
nistan, un’altra priorità per Bush
che intende lasciare in eredità al
suo successore alla Casa Bianca
una situazione più stabile possibi-
le in Afghanistan e in Iraq. E an-
chequi larispostapositivadelnuo-
vo governo italiano a un impiego
più flessibile dei militari italiani
impegnati in Afghanistan, con in-
terventi«fuori area» inzonedove i
talebani sono molto aggressivi, è
sicuramente una buona notizia
per il presidente Usa.
Il fatto che Bush troverà a Roma
un nuovo governo, rispetto ad un
annofa,vieneignoratodaicompi-
latori del «press kit» della Casa
Bianca per i media al seguito. La
scheda dedicata all’Italia spiega
che Romano Prodi è il premier,
Massimo D’Alema e Arturo Parisi
ministri degli Esteri e della Difesa.
La sezione dedicata alle biografie
degli interlocutori di Bush contie-
ne invece correttamente anche la
scheda di Berlusconi (l’unica però,
insieme a quella di Benedetto
XVI, senza una foto). La biografia
affermacheBerlusconi«amasocia-
lizzare e l’ex-cantante di navi da
crociera qualche volta intrattiene
gli ospiti suonando il piano».

■ di Federica Fantozzi / Roma

POCHI e pacifici. Il corteo

no war si è svolto senza ten-

sioni. In 2mila, italiani e ame-

ricani, sono sfilati fino a

Piazza Barberini. Contesta-

ta l’ex capogruppo Pdci

ManuelaPalermi,algridodi«an-
datevene, la piazza ve la dovete
conquistare». L’unico leader di
partito presente era Ferrando,
del Partito Comunista dei Lavo-
ratori: «Scandalizza l’assenzadel-
la sinistra radicale».
Parte alle 18, con un’ora di ritar-
do, il serpentone da piazza della
Repubblica. Nove le sigle che or-

ganizzano: sindacati (Cobas,
Cgil e Fiom), pacifisti e centri so-
ciali, partiti come Sinistra Critica
(suo lo slogan più ironico: «Bu-
sh: vacanze romane? Aridatece
Gregory Peck») e PcL. In testa lo
striscione «No a Bush e alla guer-
ra.Via l’ItaliadaAfghanistaneLi-
bano». In coda tamburi eun cor-
donedipolizia. Inmezzobandie-
re della Palestina e di Cuba, ma-
schere di Cheney e Condi, le
Donne in Nero e di Pink Code.
DavantiallabasilicadiSantaMa-
ria degli Angeli e Martiri si radu-
nano i manifestanti. Ci sono Ca-
ruso e D’Erme. E gli ex capigrup-
po Prc Russo Spena («Il governo
è servo di Bush») e Pdci Palermi.
Una donna bionda in bicicletta

apostrofa a parolacce la Palermi:
«Vergognatevi, andate in fondo,
andate a piazza del Popolo». Lei
arretra senza scomporsi: «L’an-
no scorso i cortei furono diversi
perché diverse erano le parole
d’ordine. Noi non diciamo
10,100 Nassiryia nè bruciamo
bandiere».
Un gruppetto la circonda urlan-
do: «Fuori, andate a lavorare».
Spuntauncartello:«Noicomuni-
sti extraparlamentari, voi ex par-
lamentari opportunisti». Marco
Rizzo commenta: «Forse non
hannotutti i torti se non apprez-
zano il lavoro fatto dalla sinistra
al governo. Le contestazioni so-
no sbagliate, ma un’autocritica
serve. Piazza del Popolo fu un er-
rore per subordinazione a Pro-
di».

Il corteo parte. Tra bandiere ros-
se e cartelli contro le scie chimi-
che degli aviogetti militari. Ma-
gliette del Che e di Stalin. Cori
YankeegohomeeHasta lavictoria.
Si distribuisce Il Bolscevico, orga-
no del «partito marxista lenini-
sta italiano». Appare un adesivo
sopra un senso unico: «Proletari
unitevi». Un turista si avvicina:
«QuivieneBush?».Gli rispondo-
no di no e se ne va. Striscione del
Pcl: «La strage è imperialista».
Striscioniamericani:Shamegron-
dantesangue; IndictUSwarcrimi-
nals. Joan Ballard, dei Citizens for
Peace & Justice legge i motivi per
cui chiedono l’impeachment di
Bush:daldisastroKatrinaalle ren-
dition alla distruzione di Medica-
re. Lucio Manisco apprezza:
«You are heroic». Norman

Cohen, a Roma da 5 mesi per
unaborsadistudio, insegnaal lo-
sangelinoOccidentalCollegedo-
vehastudiatoObama, il suocan-
didatopresidente:«Hogià firma-
tocontroBush7anni fa,nonser-
vì. Condivido tutte le critiche
che gli fanno».
Il corteo passa senza incidenti
l’angolo con Via Veneto blinda-
ta.CoricontroBusheBerlusconi
«assassini» e Alemanno. Cordo-
ne davanti a Blockbuster: «Che
tristezza - dice Bernocchi - Difen-
dono le cassette». Piazza Barberi-
ni ha gli angoli sigillati. Un flop?
«Parlare di ospedali e carceri non
ha giovato» risponde Rizzo.
Quanta gente aspettavamo?
«Unoinpiùdellecellemesseadi-
sposizione» ribatte Sergio Cara-
ro, uno degli organizzatori.

BushaRomanonesclude l’attaccoall’Iran
Il presidente Usa: diamo una chance alla diplomazia ma tutte le opzioni sono aperte

Oggi vede Berlusconi. Da Teheran Ahmadinejad rilancia la sfida: «Gli Usa non ci toccheranno»

«Ladiscontinuità inpo-
litica estera rimarcata
dall’attuale governo di
centrodestra rispetto a
quello precedente di
centrosinistra significa,
per ciò che riguarda i
rapporti con gli Stati
Uniti, un impegno dell’Italia a trasfor-
mare la Nato in quel braccio globale,
per quanto minore, della potenza ame-
ricana che sognano a Washington». A
sostenerlo è Lucio Caracciolo, direttore
della rivista italiana di geopolitica «Li-
mes».
Oggi George W. Bush incontra Silvio
Berlusconi. C’è chi ha descritto il
viaggio del presidente Usa in

Europa come una sorta di un
«viaggio degli addii». È solo questo?
«Certamente è anche un viaggio degli
addii, ma non solo. Per quanto ci tocca
più direttamente sarà importante con-
cordare con gli americani una strategia
comuneverso l’Iran.Ciò implicadueri-
cadute principali che riguardano i no-
stri militari in Libano meridionale e in
Afghanistan, che sono di fatto ostaggi
degli iraniani... ».
In altri termini, l’incontro tra Bush e
Berlusconi non sarà solo sorrisi e
pacche sulle spalle...
«Direi proprio di no. Se, come pare, Bu-
sh nei suoi ultimi sei mesi di presidenza
nonuserà laforzamaaccentuerà lapres-
sione delle sanzioni contro Teheran,

questosignificheràchel’Italiadovràsce-
gliere: non saranno tollerate posizioni
intermedieoambigue.Sottoquestopro-
filo, Berlusconi è più che ben disposto:
non solo intendiamo partecipare alla
nuova stretta sanzionatoria, sacrifican-
do importanti interessi economici, ma
a quanto pare intendiamo partecipare
più attivamente alla campagna afgha-
na. L’obiettivo è di entrare nel piccolo
gruppo - il 5+1 (del quale fanno parte i
cinque membri permanenti del Consi-
glio di Sicurezza più la Germania, ndr) -
abilitato a negoziare con Teheran. Am-
messo che i tedeschi, magari sollecitati
dagli americani, ci diano il via libera,
non è chiaro se in questo club difende-
remmo una nostra linea o ci limiterem-
mo a seguire gli americani».
Bush ribadirà al premier italiano,

come ha fatto con la cancelliera
tedesca Angela Merkel, che sull’Iran
tutte le opzioni sono aperte,
compresa quella militare. È solo una
frase fatta?
«È una frase obbligata. Quando si parla
dinucleareè inevitabilemetterelapisto-
la sul tavolo. Questo non vuol dire, pe-
rò,cheBushintendausarla.Potrebbees-
servi costretto se, come è perfettamente
possibile, un incidente nel Golfo Persi-
co innescasse un conflitto irano-ameri-
cano. Non è escluso che qualcuno in
Iran punti proprio a questo, giocando
anche sulla debolezza e l’impopolarità
di Bush».
Dall’Iran all’altro dossier
caldissimo: l’Afghanistan. Il
ministro degli Esteri Franco Frattini,
ha affermato la disponibilità italiana

ad un maggior coinvolgimento
operativo, sul campo, dei nostri
militari impegnati nella missione
Isaf. Come leggere politicamente le
affermazioni del titolare della
Farnesina?
«L’Italia vuole dimostrare agli america-
ni di essere un alleato di serie A. Questo
non significa partecipare alla guerra an-
glo-americana a pieno titolo, ma alme-
no rimuovere alcune delle clausole che
rendono assai poco flessibile l’azione
dei nostri militari, sperando che agli
americani possa bastare».
Sia Berlusconi che Frattini hanno
più volte rimarcato la volontà
dell’attuale governo di centrodestra
di operare una discontinuità in
politica estera rispetto alle linee di
azione seguite dal precedente

governo di centrosinistra. Applicata
al rapporto con gli Stati Uniti, come
va tradotta questa discontinuità
evocata?
«Nell’impegno dell’Italia a trasformare
la Nato in quel braccio globale, per
quanto minore, della potenza america-
na che sognano a Washington».
Questo discorso sulla Nato varrebbe
anche con Barack Obama alla Casa
Bianca?
«Sì, anziObamaprobabilmentechiede-
rebbeagli europeimolto dipiù diquan-
to Bush abbia loro chiesto, proprio per-
chécredeinunapprocciopiùmultilate-
rale. In parole povere, Obama presiden-
te chiederebbe agli alleati un maggior
contributoalla sicurezzadegli StatiUni-
ti perché così facendo contribuirebbero
alla propria».

LUCIO CARACCIOLO Il direttore della rivista di geopolitica Limes: in caso di vittoria lo sfidante di McCain dovrà mettere al centro il problema della sicurezza degli Usa

«Attenti, anche il democratico Obama verrà a chiedere molto agli alleati europei»

Pochi pacifisti in corteo. Fischi al Pdci
In duemila sfilano nella capitale. Ferrando (Pcl) critica la sinistra radicale: qui ci sono solo io

Gli Usa cauti sull’ingresso
di Roma nel gruppo 5+1
«Non sappiamo quanto

sia realistica l’ipotesi»

Nel fine settimana
missione a Teheran
del responsabile Ue
Solana. Sul nucleare
l’Iran non arretra

Primo incontro
con Napolitano, poi
il faccia a faccia
con il premier
Domani in Vaticano

Partecipanti al corteo «No war» organizzato a Roma contro la visita nella capitale del presidente degli Stati Uniti George Bush Foto di Massimo Percossi/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Nella capitale blindata
il presidente riabbraccia
l’amico Silvio, il più filo-Usa
tra i leader europei
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